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ELISA PELLEGRINO1 - MARILISA VITALE1 - LUISA SALVATI2 -
GIUSEPPINA VITALE1 - SVEVA LIPARI1

La competenza prosodica nella classe di lingue.
L’italiano in contesto L2, LS ed e-learning

Full proficiency in a second language is attained when learners develop rhythmic-prosodic 
competence equivalent to that of the native speakers. Since prosodic competence is the result 
of a complex set of variables, this study aims to investigate the role of the learning context 
in the acquisition of the suprasegmental features of Italian. Three different groups of Polish 
learners are involved in the study: four students of Italian as a second language, four learners 
of Italian as a foreign language, and four e-learners. The results of spectro-acoustic analysis 
conducted on the speech corpus show that exposure to the L2 in native contexts facilitates 
the awareness that communicative effectiveness largely depends on the tonal variations of 
the utterance. Furthermore, the e-learners’ ability to perform intonation patterns similarly 
to native speakers suggests that the strategies adopted in distance education to teach oral 
productive skills are useful for the development of prosodic competence in L2.

1. Introduzione
Il contesto di apprendimento, definito da Varisco (2002) come uno spazio di azione 
fisico (L2/LS) e virtuale (online), rappresenta uno dei fattori esterni più influenti
sullo sviluppo dell’interlingua (Collentine - Freed, 2004).

In contesto L2 l’ambiente extra-formativo, la realtà quotidiana vissuta dai di-
scenti e l’interazione con i parlanti nativi rivestono un ruolo privilegiato, in quanto 
fungono da catalizzatori del processo acquisizionale, favorendo in particolare lo svi-
luppo delle abilità ricettive e produttive orali.

Differente è la situazione degli studenti che apprendono una lingua in contesto 
LS, in cui spesso l’unica fonte di input orale è rappresentata dal docente non nativo, 
cui spetta il compito di selezionare la tipologia di risorse didattiche più adeguata a 
compensare la carenza di input nativo.

Con lo sviluppo della multimedialità e delle tecnologie telematiche applicate 
alla didattica si è assistito, negli ultimi anni, alla diffusione degli ambienti di appren-
dimento digitali (e-learning), che hanno introdotto un diverso modo di concepire gg
l’apprendimento e l’insegnamento delle lingue (Carletti - Varani, 2007; Villarini, 
2010). La formazione in rete arricchisce infatti la glottodidattica tradizionale con
funzioni e obiettivi nuovi, sostenendo un tipo di apprendimento linguistico delo-

1 Università degli studi di Napoli “L’Orientale”.
2 Università per Stranieri di Siena.
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calizzato e autonomo, che preserva la dimensione interattiva della classe fisica, at-
traverso l’utilizzo di forme di comunicazione sincrona, quali la videoconferenza su 
Skype.

2. Obiettivi della ricerca
La competenza in una lingua seconda non prevede soltanto una conoscenza di tipo 
lessicale e morfo-sintattico, ma richiede anche la capacità di trasmettere significati 
di tipo pragmatico e di veicolare l’intenzione comunicativa modulando i parame-
tri ritmico-prosodici in maniera analoga ai parlanti madrelingua (Hymes, 1971; 
Kramsch, 1986; Kasper - Rose, 2002; Lee, 2006; Radel, 2008).

Il ruolo della componente soprasegmentale nello sviluppo delle abilità di pro-
duzione orale è stato recentemente rivalutato e alcune ricerche hanno dimostrato 
che spesso i parlanti stranieri non riescono a comunicare in maniera efficace in una 
seconda lingua, in quanto trasferiscono i tratti ritmico-intonativi della propria L1 
nella lingua di arrivo o tendono ad adattarli alla L2 disattendendo le aspettative del 
parlante nativo (Busà, 2008; 2010; Clennel, 1997; De Meo - Pettorino, 2012; De 
Meo et al., 2012; Horgues, 2005).

Partendo dalla considerazione che la competenza prosodica è il risultato di una 
complessa serie di variabili, la presente ricerca si è posta un duplice obiettivo:
– valutare l’incidenza del tipo di contesto di apprendimento (L2, LS ed e-lear-

ning);gg
– determinare i parametri ritmico-prosodici maggiormente influenzati dalle di-

verse modalità di esposizione alla lingua non nativa.
La ricerca è stata condotta sulla lingua italiana.

3. Partecipanti
Ai fini della ricerca, sono stati coinvolti 12 polacchi, di età compresa fra 21 e 30 anni, 
con un livello di competenza in italiano pari al B1 del Quadro Comune Europeo di 
Riferimento per le lingue, suddivisi in tre gruppi:
– 4 apprendenti di italiano L2 (3 F, 1 M), studenti Erasmus inseriti in un corso 

di lingua italiana per stranieri, presso il centro linguistico dell’Università degli 
Studi di Napoli “L’Orientale” (G-L2);

– 4 apprendenti (F) di italiano LS dell’Università di Katowice, Polonia (G-LS);
– 4 apprendenti (F) di italiano LS in modalità e-learning, frequentanti il corso gg

a distanza di Lingua e Cultur@ italiana, ospitato dalla piattaforma e-learning 
dell’Ateneo partenopeo (G-eL).

Tutti i soggetti erano iscritti ad un percorso di studi universitario che prevedeva un 
esame di idoneità per la lingua italiana.

Alla ricerca hanno partecipato anche 4 italiane madrelingua, di origine campa-
na, coetanee degli informanti non nativi, in funzione di gruppo di controllo.
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4. Lo studio
Nativi e non nativi sono stati coinvolti in due diverse attività di produzione orale, 
una di parlato letto, l’altra di parlato recitato.

4.1. Attività di parlato letto

Il brano utilizzato per l’attività di parlato letto, tratto da un testo di narrativa con-
temporanea, era costituito da 1102 sillabe. Prima di effettuare la registrazione in 
camera silente, gli apprendenti hanno avuto la possibilità di leggere in silenzio il 
brano, al fine di comprendere il testo e di identificare eventuali problemi legati alla 
pronuncia. Il corpus audio, ottenuto dalle registrazioni dei 12 stranieri e dei 4 nativi, 
è stato sottoposto ad analisi spettro-acustica mediante il software Wavesurfer 1.8.8.r

Per ciascun informante sono stati computati:
– il numero e la durata in secondi delle catene foniche; 
– il numero delle sillabe di ciascuna catena fonica; 
– la durata in secondi delle pause silenti e delle disfluenze (vocalizzazioni, nasaliz-

zazioni, prolungamenti e correzioni); 
– il valore massimo e minimo della frequenza fondamentale (f(( 0ff ) di ciascuna catena 

fonica in Hertz.
A partire dalle misure rilevate, per ciascun soggetto sono stati calcolati i seguenti 

indici prosodici:
– la velocità di articolazione (VdA), data dal rapporto tra il numero delle sillabe e 

la durata in secondi delle catene foniche (sill/s)3;
– la velocità di eloquio (VdE), data dal rapporto tra il numero delle sillabe e il 

tempo totale in secondi dell’enunciato (sill/s)4;
– la fluenza, intesa come il rapporto tra il numero delle sillabe e il numero delle 

catene foniche (sill/CF)5;
– la percentuale di silenzio e di disfluenze; 
– il range tonale (RT), inteso come la differenza tra il valore massimo e minimoe

della f0 ff dell’enunciato. Per annullare le differenze dei valori di RT dovute alle 
caratteristiche anatomo-fisiologiche del locutore, i valori in Hertz sono stati 
normalizzati in semitoni (st).

3 La VdA è un indice qualitativo che esprime l’accuratezza del gesto articolatorio. La variazione di tale 
indice è limitata da costrizioni anatomo-fisiologiche ed è condizionata dal tempo di fonazione e dal 
grado di controllo del parlante rispetto ai contenuti espressi.
4 La VdE è un indice quantitativo che riflette la produttività del parlato, ovvero la quantità di testo 
prodotto in un certo tempo. Le variazioni della VdE sono legate al numero e alla durata delle pause 
silenti e non silenti, la cui occorrenza è influenzata da diversi fattori, tra cui lo stato status psicologico 
del parlante rispetto all’ascoltatore.
5 La fluenza rappresenta la porzione di parlato compreso fra due pause silenti. Elementi che possono 
incidere sulla variazione di tale indice sono: il contesto comunicativo, la tipologia di parlato, la compe-
tenza linguistica del parlante e il grado di enfasi del discorso.
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Per valutare l’influenza del contesto di apprendimento sullo sviluppo della com-
petenza prosodica, a partire dai dati dei singoli informanti, sono stati calcolati i va-
lori medi per ciascun gruppo.

4.1.1. Risultati
Le analisi spettro-acustiche condotte sul corpus di parlato letto hanno mostrato 
maggiori difficoltà da parte degli apprendenti G-eL nella gestione dei parametri 
ritmico-prosodici e un buon grado di avvicinamento ai valori medi dei parlanti na-
tivi da parte di G-L2 e G-LS.

Per quanto riguarda la VdA e la VdE (Figure 1-2), una più consistente esposizio-
ne all’input, un utilizzo più frequente della lingua target e l’attenzione posta nella 
classe di lingua allo sviluppo dell’abilità di lettura ad alta voce influiscono positiva-
mente sulla capacità degli apprendenti di articolare l’eloquio ad una velocità com-
parabile a quella dei parlanti nativi. I gruppi G-L2 e G-LS, infatti, presentano valori 
medi di VdA e VdE conformi a quelli rilevati per l’italiano standard, che si attestano 
rispettivamente intorno alle 5-6 sill/s e alle 4-5 sill/s (Giannini, 2000: 2010). I valo-
ri rilevati per i soggetti G-eL risultano inferiori di circa 1,5 sill/s, sia rispetto ai par-
lanti nativi, sia per rapporto agli altri due gruppi di apprendenti. L’analisi statistica 
eseguita per il confronto dei dati di G-eL sia con il gruppo dei nativi sia con quello 
G-LS evidenzia differenze significative in entrambi i casi (T-test: G-eL/nativi p = 
0,008; G-eL/G-LS p = 0,01); non risulta, invece, particolarmente rilevante il diva-
rio degli apprendenti a distanza dal gruppo G-L2 (T-test p = 0,08).

Figura 1 - Velocità di articolazione media per gruppi di parlanti (sill/s)
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Figura 2 - Velocità di eloquio media per gruppi di parlanti (sill/s)

Con riferimento alla VdE, i risultati del test ANOVA mostrano che le differenze rileva-
te tra i tre gruppi di apprendenti sono statisticamente significative (p = 0,006). La di-
stanza di G-LS e G-L2 dagli italiani madrelingua non appare rilevante (T-test: G-LS/
nativi p = 0,62; G-L2/nativi p = 0,11), mentre vanno rimarcate le differenze del gruppo 
di apprendenti a distanza rispetto al modello nativo (T-test: G-eL/nativi p = 0,003). Va 
aggiunto che i più contenuti valori di VdE riscontrati nelle produzioni dei partecipanti 
e-learning sono determinati dalla presenza di una percentuale maggiore di pause silenti g
e di disfluenze, costituite prevalentemente da ripetizioni e correzioni (Tabella 1).

Relativamente alla fluenza (Figura 3), tutti e tre i gruppi di studenti polacchi rie-
scono a gestire in maniera soddisfacente la frequenza delle pause silenti, registrando 
differenze non significative sul piano statistico (T-test: G-L2/nativi p = 0,60; G-LS/
nativi p = 0,23; G-eL/nativi p = 0,07). Tuttavia, il tipo di esposizione all’input appare 
direttamente proporzionale al grado di avvicinamento al modello nativo. Il gruppo 
che meno si discosta dai locutori madrelingua è quello degli L2 che, con un valore di 
10,2 sill/CF, utilizza prevalentemente pause di natura sintattica. La presenza di un 
numero superiore di pause, dovute ad una maggiore incertezza nella realizzazione 
dell’attività di lettura, ha comportato nei soggetti del gruppo G-LS e, soprattutto, ne-
gli apprendenti e-learning un decremento nei valori di tale indice (G-LS 9,0 sill/CF; g
G-eL 7,3 sill/CF).

Tabella 1 - Composizione del parlato
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Figura 3 - Fluenza media per gruppi di parlanti (sill/CF)

Figura 4 - Range tonale medio per ciascun gruppo (st)

Particolarmente interessanti i dati relativi alla variazione tonale registrata nelle 
produzioni dei tre gruppi di apprendenti (Figura 4). L’analisi della varianza mo-
stra la significatività delle differenze individuate tra G-LS, G-L2 e G-eL (ANOVA 
p = 0,002). Il contesto di apprendimento ad immersione consente agli informanti 
presi in esame di raggiungere valori di ampiezza tonale addirittura superiori a quelli 
degli italiani madrelingua. Il fenomeno può essere ricondotto alla maggiore con-
sapevolezza dell’importanza di rimarcare tonalmente gli enunciati prodotti ai fini 
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di una maggiore efficacia pragmatico-comunicativa. L’esposizione all’input nati-
vo solo in ambiente linguistico formale, sia LS sia e-learning, determina, rispetto a gg
questo parametro, l’annullamento delle differenze finora evidenziate fra il gruppo 
G-LS e G-eL (T-test p = 0,54).

4.2. Attività di parlato recitato

Allo scopo di verificare l’influenza del contesto di apprendimento sulla capacità 
degli studenti di produrre andamenti intonativi comparabili a quelli dei nativi, è 
stato chiesto ai partecipanti italiani e polacchi di recitare due dialoghi, ciascuno 
costituito da 6 domande aperte, 4 interrogative polari e 3 domande alternative. Per 
valutare l’influenza della lunghezza della domanda sul grado di avvicinamento delle 
produzioni non native all’andamento intonativo prodotto dalle informanti italiane, 
il testo del secondo dialogo differiva dal primo solo per l’incremento nel numero di 
sillabe presenti nelle domande.

Per evitare che errori e/o anomalie sul piano soprasegmentale potessero pregiu-
dicare la comparazione fra gli andamenti tonali prodotti in italiano dai non nativi 
e il modello delle parlanti madrelingua, sono state sottoposte ad analisi solo le do-
mande prive di tali elementi. Il corpus risulta quindi composto da 4 interrogative 
polari (2 brevi/2 lunghe), 6 domande aperte (3 brevi/3 lunghe), 2 domande alter-
native (1 breve/1 lunga). Allo scopo di selezionare, per ciascuna delle domande, la 
produzione nativa più efficace sul piano comunicativo tra le quattro disponibili, è 
stato chiesto a 30 ascoltatori madrelingua, di provenienza campana, di valutare il 
grado di efficacia comunicativa su una scala a tre punti (scarsa, sufficiente, buona).

Per questa seconda parte della ricerca è stata messa a punto una procedura d’ana-
lisi che ha consentito il confronto puntuale della dislocazione dei picchi intonativi, 
dell’ampiezza delle variazioni tonali, nonché delle durate dei singoli segmenti voca-
lici presenti nel corpus considerato.

Mediante il software PRAAT 5.3.15, per ciascuna delle vocali presenti nelle do-
mande prodotte, sia dai nativi sia dai polacchi, sono stati rilevati i valori massimi 
della frequenza fondamentale e sono state misurate le durate in secondi.

Al fine di annullare le differenze dovute alle caratteristiche fisiche dei parlanti, 
i valori della f0 ff delle vocali, i misurati in Hertz, z sono stati normalizzati in semitoni, 
rapportando i valori massimi di ciascun segmento vocalico al più basso valore della 
f0 ff massima riscontrato per quella frase.

Tale procedura ha consentito di individuare, per ciascuna frase di ogni parlante, 
il punto di allineamento dell’andamento intonativo, rispetto al quale è stata calcola-
ta l’ampiezza della variazione tonale.

Inoltre, per quantificare il grado di avvicinamento al nativo, per ciascuna voca-
le, è stato calcolato il differenziale tra i valori della f0ff  dell’apprendente e quelli del 0
modello. A partire dai valori differenziali rilevati per ogni locutore straniero, è stata 
poi calcolata la media di ciascuna vocale. Dal momento che l’interesse era volto 
ad individuare eventuali elementi di convergenza e/o divergenza dei singoli gruppi
rispetto al nativo nella realizzazione delle domande, è stato infine calcolato il valore 
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medio per ciascuna frase di ciascun gruppo. Tali valori (ΔfΔ 0ff ) sono direttamente pro-
porzionali alla distanza rispetto al modello nativo.

Poiché la percezione dell’andamento intonativo è legata anche alle durate voca-
liche, per quest’ultimo parametro si è deciso di applicare nuovamente la procedura 
utilizzata per il confronto della f0 ff con il modello nativo ed è stato quindi calcolato 
il Δd.

4.2.1. Risultati
Dall’analisi dei valori differenziali calcolati per la fa 0ff  appare evidente che gli appren-0
denti L2, grazie alla maggiore esposizione all’input prodotto dai parlanti madre-
lingua, si distanziano in media dal modello nativo in misura minore rispetto agli 
altri due gruppi. All’estremo opposto si collocano gli studenti e-learning, i cui gg
elevati valori di ΔfΔ 0ff  rimarcano quanto la deprivazione dell’input orale ostacoli la 0
capacità di riprodurre un’intonazione comparabile a quella dei nativi (Figura 5). 
Statisticamente significative le differenze di quest’ultimo gruppo sia rispetto a G-L2 
(T-test p = 0,02) sia a G-LS (T-test p = 0,04).

Figura 5 - Valori medi di Δf0 ff (st)

Scorporando i risultati per lunghezza di enunciato, le differenze tra i tre gruppi ap-
paiono più sfumate (Figura 6).

Con riferimento alle produzioni delle domande più brevi, la quantità di esposi-
zione all’input orale sembra giocare un ruolo determinante ai fini della competenza 
intonativa. I soggetti del gruppo G-LS, infatti, pur essendo esposti ad un italiano 
prodotto prevalentemente da non nativi, raggiungono valori di ΔfΔ 0ff  sovrapponibili0
a quelli degli studenti G-L2 (T-test p = 0,80). Per quanto riguarda le domande più 
lunghe, le produzioni del gruppo G-L2 si confermano le più affini, in termini di va-
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riazione tonale, al modello nativo. Tuttavia va sottolineata una maggiore difficoltà, 
sia da parte degli apprendenti L2 sia LS, nel controllo delle variazioni tonali all’in-
terno di enunciati di maggiore consistenza sillabica. Tale problematicità appare più 
marcata nel gruppo G-LS che raggiunge i medesimi valori di ΔfΔ 0ff  di G-eL (T-test0
p = 1). Per quest’ultimo gruppo la lunghezza degli enunciati non sembra essere una 
variabile influente, in quanto le differenze nei valori ottenuti nelle domande brevi e 
lunghe non hanno rilevanza statistica (T-test p = 0,10).

Figura 6 - Valori medi di Δf0 ff per lunghezza00 delle domande (st)

Dal punto di vista della tipologia delle domande, i dati di Figura 7 evidenziano che 
la quantità e la qualità dell’input influiscono in maniera determinante nella capacità 
degli apprendenti di modulare in maniera appropriata l’intonazione delle interroga-
tive aperte (ANOVA p<0,001). Il gruppo G-L2, infatti, mostra un maggior grado 
di affinità ai nativi (ΔfΔ 0ff  2,3 st), seguito da G-LS (Δ0 fΔ 0 ff 3,4 st) e da G-eL (ΔfΔ 0 ff 4,2 st). I 
soggetti LS raggiungono valori comparabili ai parlanti L2 nelle interrogative polari 
(T-test p = 0,89) e nelle domande alternative (T-test p = 0,68). Per quel che riguar-
da gli apprendenti G-eL, le differenze rispetto a G-L2 e G-LS risultano significative 
nelle domande alternative (T-test p = 0,001); tale divario si annulla nelle interroga-
tive polari (T-test p = 0,28).

Scendendo nel dettaglio, va sottolineato che le produzioni del gruppo G-eL ri-
sultano analoghe a quelle degli LS nel caso delle interrogative aperte brevi (T-test 
p = 0,28) e nelle domande alternative lunghe (T-test p =0,07) (Figure 8-9).
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Figura 7 - Valori medi di Δf0ff  per tipologia di domanda (st)0

Figura 8 - Valori medi di Δf0 ff  per le domande aperte brevi (st)

Come mostrano le Figure 10-12, nonostante la scarsa esposizione all’input orale, 
è opportuno segnalare una certa perizia da parte del gruppo G-eL nel dislocare le 
prominenze nelle interrogative polari, sia brevi sia lunghe, e nelle domande aperte 
di consistenza sillabica ridotta. Non si evidenzia tale abilità nel caso delle domande 
alternative.
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Figura 9 - Valori medi di Δf0ff per le domande alternative lunghe (st)

Figura 10 - Dislocazione delle prominenze nella domanda chiusa breve (st)

L’altro parametro acustico attraverso cui è stata misurata la competenza prosodico-
intonativa degli apprendenti polacchi è la durata delle vocali. Come attestato in let-
teratura, il polacco presenta regole di distribuzione della lunghezza vocalica diverse 
dall’italiano6. Tuttavia, nel presente studio l’aspetto dell’interferenza della lingua 

6 Per l’italiano, si veda ad esempio Avesani et al. (2007); per il polacco si confronti Dogil - Briony 
(1999).
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materna nelle produzioni degli apprendenti polacchi non viene affrontato, poiché 
non direttamente attinente agli obiettivi della ricerca.

Figura 11 - Dislocazione delle prominenze nella domanda chiusa lunga (st)

Figura 12 - Dislocazione delle prominenze nella domanda aperta breve (st)

In linea generale, per quanto riguarda il grado di avvicinamento al modello nativo, 
la sequenza dei tre gruppi individuata per le durate è equiparabile a quella relativa 
alle variazioni tonali. Tuttavia, come evidenziato in Figura 13, le differenze tra G-L2 
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e G-LS non risultano significative al test statistico (T-test p = 0,11); lo è invece lo 
scarto dei due gruppi rispetto a G-eL (T-test p<0,001).

Figura 13 - Valori medi di Δd (ms)

I valori di Δd dei partecipanti con maggiore esposizione all’input (L2 e LS) risulta-
no simili sia per le domande brevi, sia per quelle lunghe. Come nel caso delle varia-
zioni tonali, gli e-learning si allontanano più consistentemente dai valori del nativo, g
pur mantenendo valori simili nelle due serie di domande (Figura 14).

Figura 14 - Valori medi di Δd (ms) per lunghezza delle domande
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Relativamente alla tipologia di domande (Figura 15), per tutti e tre i gruppi lo scar-
to dal nativo è minore nelle domande aperte. L’esposizione all’italiano in contesto 
L2 consente agli apprendenti di calibrare le durate vocaliche in maniera più ade-
guata al modello. Non si apprezzano variazioni significative tra le tre tipologie per 
il gruppo G-LS (ANOVA p = 0,80). Gli e-learning, nonostante la scarsa quantità di gg
input orale, si avvicinano agli LS nel caso delle domande aperte (T-test p = 0,08), 
mentre riscontrano evidenti difficoltà nella realizzazione delle domande alternative, 
a causa della struttura bipartita delle stesse. 

Figura 15 - Valori medi di Δd (ms) per tipologia di domanda

5. Conclusioni
Lo studio, condotto sull’italiano di apprendenti polacchi, si è posto come obiettivo 
la valutazione del ruolo dei contesti di apprendimento L2, LS ed e-learning sullo g
sviluppo della competenza prosodico-intonativa.

I risultati relativi agli indici prosodici, calcolati per le produzioni di parlato letto, 
hanno evidenziato che la quantità di esposizione all’input nativo, congiuntamente 
ad una maggiore pratica dell’attività di lettura ad alta voce, favoriscono una gestione 
sia della VdA sia della VdE adeguata alla lingua target. Gli apprendenti L2 ed LS, 
infatti, raggiungono valori conformi a quelli dei parlanti nativi, mentre l’eloquio 
più lento del gruppo e-learning attesta la loro maggiore difficoltà nella realizzazioneg
dell’attività proposta. Le differenze riscontrate tra i tre gruppi sul piano della fluen-
za non appaiono particolarmente rilevanti, mentre significativo è il divario riporta-
to tra i soggetti L2 e gli altri due gruppi relativamente al range tonale: i valori rilevati e
per gli apprendenti LS ed e-learning mostrano un’escursione tonale mediamente piùg
contenuta, indice di maggiori incertezze nella modulazione delle variazioni tonali.



LA COMPETENZA PROSODICA NELLA CLASSE DI LINGUE 167

Con riferimento all’analisi condotta per l’attività di parlato recitato, per quanto 
riguarda la gestione delle durate vocaliche (Δd), la qualità di esposizione all’input d
non determina marcate differenze tra gli apprendenti L2 ed LS sia per le interro-
gative brevi sia per quelle con un numero di sillabe maggiore. Appare, invece, più 
evidente e diffuso il divario degli studenti e-learning, sia rispetto al modello nativo,gg
sia per rapporto agli altri due gruppi di apprendenti.

L’esame dei movimenti melodici delle interrogative, eseguito secondo il modello 
di analisi proposto (ΔfΔ 0ff ), ha mostrato che l’esposizione all’input nativo in contesto 
L2 consente agli apprendenti di sviluppare una maggiore consapevolezza della ne-
cessità di variare tonalmente gli enunciati, ai fini di una maggiore efficacia comu-
nicativa. Tuttavia, va segnalato che, nel caso di interrogative brevi e, in particolare, 
nella realizzazione di domande polari e alternative, gli apprendenti LS non si di-
scostano in maniera significativa dalle produzioni degli informanti L2. Interessanti 
sono i dati relativi al gruppo di studenti e-learning che, nonostante la più ridotta g
esposizione all’input orale, nelle interrogative polari e, in generale, per le domande 
di maggiore consistenza sillabica, si discostano dal modello nativo in maniera ana-
loga al gruppo LS.

La possibilità di interagire oralmente con e-tutor e l’impiego di materiali audio-r
visivi semi-autentici, all’interno dei corsi di lingua sviluppati in ambiente virtuale, 
sembrano dunque favorire lo sviluppo della competenza prosodico-intonativa. Tale 
dato è confermato dall’analisi della dislocazione dei picchi di f0ff  che ha evidenziato, 0
per gli studenti a distanza, una certa abilità nel collocare le prominenze coerente-
mente col modello nativo.

In conclusione, le valutazioni qualitative e quantitative sul grado di avvicina-
mento al modello prosodico-intonativo del nativo suggeriscono l’efficacia delle 
soluzioni didattiche in modalità e-learning per lo sviluppo della competenza pro-g
sodica in L2.
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